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Il Novecento appena trascorso ha visto sorgere e sedi-

mentarsi forme assolutamente originali di depositi archi-

vistici. Gli archivi sindacali in particolare sono interessanti

perché testimoniano l’affermazione di soggetti organizza-

tivi nuovi, espressione di classi sociali che solo in questa

età contemporanea hanno avuto accesso alla scrittura ed

in essa hanno trovato uno strumento essenziale di aggre-

gazione e di lotta per la conquista dei loro diritti.

Un campione significativo della documentazione vasta,

multiforme e diversificata che l’attività di un sindacato pro-

duce quotidianamente, di una ricchezza difficilmente im-

maginabile per i non addetti ai lavori, ci è offerta dai ma-

teriali conservati presso il Centro documenta-

zione e Archivio storico della CGIL Regiona-

le Toscana. Va tuttavia osservato che, anche se

l’origine della Confederazione generale del la-

voro è oramai secolare, i fondi archivistici da

essa conservati non comprendono purtroppo

documenti anteriori alla fine della seconda

guerra mondiale. L’avvento del fascismo, oltre

allo scioglimento forzato dei sindacati non di

regime, comportò infatti la distruzione delle carte delle Ca-

mere del Lavoro e dei sindacati di categoria, soprattutto a

causa delle violenze squadriste degli anni Venti.

LA CGIL REGIONALE TOSCANA

La CGdL, o Confederazione generale del lavoro, or-

ganizzazione unitaria del movimento operaio su scala na-

zionale, fu fondata nel 1906. Le sue origini sono da indi-

viduare nel proseguimento di quel processo di aggrega-

zione che a partire dall’ultimo ventennio dell’Ottocento

Manifestazione
sindacale in S. Croce,
circa 1950.
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aveva visto i sindacati dei lavoratori dare vita alle Camere

del lavoro. Queste organizzazioni sorte nei centri urbani

e industriali riunivano in se differenti sindacati e associa-

zioni di categoria o di mestiere. L’azione della Confedera-

zione conobbe un intenso sviluppo già in età giolittiana,

ma fu soprattutto dopo le devastazioni prodotte dalla pri-

ma guerra mondiale che si svilupparono lotte politiche e

sindacali per migliorare le condizioni di vita e di lavoro

delle masse contadine ed operaie, destinate tuttavia ad es-

sere soffocate con l’avvento del regime fascista.

Al termine della seconda guerra mondiale la Confede-

razione rinacque con il nome di Confederazione Genera-

le Italiana del Lavoro (CGIL), seppure per la verità essa

non avesse mai del tutto cessato l’attività durante il fasci-

smo, lavorando in clandestinità. Nel 1944 le forze sinda-

cali di ispirazione cattolica, repubblicana, socialista e co-

munista diedero vita, con il patto di Roma, al nuovo sin-

dacato. Tale esperienza unitaria si esaurì ben presto: già nel

Congresso unitario
CGIL 1947.
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1948 si ebbe la fuoruscita della com-

ponente cattolica, seguita da quella

dell’ala socialdemocratica e repubbli-

cana che dettero vita rispettivamente

alla CISL e alla UIL. La contrappo-

sizione, alimentata dal clima della

guerra fredda degli anni ’50 e dei pri-

mi anni ’60, cedette il passo in segui-

to, con il movimento del ’68 e con la

grande stagione dei miglioramenti

normativi ed economici, al tentativo

di riunificazione delle varie compo-

nenti sindacali (il “patto federativo”

del 1972).

L’istituzione delle regioni a statu-

to ordinario (1970) provocò la riorganizzazione anche del-

le strutture del sindacato, fino ad allora articolato su base

territoriale (comunale, provinciale, nazionale); furono

quindi istituiti dei Comitati regionali, divenute poi Con-

federazioni regionali. Per quel che concerne la Toscana,

dove dal 1966 operava un Comitato regionale, il Con-

gresso costitutivo, tenutosi nel giugno del 1974, dette vita

alla CGIL regionale Toscana, che alcuni anni dopo fondò

il Centro documentazione e Archivio storico. 

La costituzione di un centro archivistico-documentale

del sindacato non è un fenomeno esclusivamente toscano,

ma va inquadrata nel più generale contesto nazionale. Nel

1977 la Segreteria nazionale CGIL faceva propria l’esi-

genza di attrezzare le strutture sindacali con strumenti di

ricerca, formazione e studio adeguati, visti i positivi con-

tributi che sarebbero potuti venire al lavoro sindacale dal-

la costituzione di una rete di centri di documentazione e

archivi. Ciò dette il via ad una fase costituente, molto fer-

Archivio della CGIL
toscana: primo
congresso, 1974,
relazione
introduttiva.
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vida, che vide, nel volgere di qual-

che mese, il sorgere di molti centri

operanti su scala territoriale e na-

zionale, che si affiancarono a quel-

li già esistenti delle Camere del la-

voro di Roma e Milano e del Cen-

tro studi nazionale di Ariccia.

In questo quadro di rinnovato in-

teresse per la memoria storica una ri-

unione del Consiglio Generale della CGIL Toscana del lu-

glio 1977 deliberò la costituzione di un Centro studi e for-

mazione sindacale all’Impruneta, nei dintorni di Firenze. Tra

gli scopi della nuova struttura, oltre alla formazione sinda-

cale, si individuava quello di ricostruire la “memoria del-

l’organizzazione”, attraverso centri di documentazione e ar-

chivi storici, dove raccogliere e ordinare tutto il materiale

prodotto dal sindacato. Il “Centro di documentazione ed ar-

chivio storico del movimento sindacale in Toscana”, più sem-

plicemente noto come Centro documentazione e Archivio sto-

rico della CGIL Toscana, si presentò fin dall’inizio come una

struttura integrata di documentazione, archivio e bibliote-

ca, finalizzata alla raccolta e conservazione del materiale pro-

dotto dal sindacato nella regione, con particolare riguardo

alle categorie regionali e alle strutture sindacali provinciali

fiorentine. Dal 1977 al 1981 la sede del Centro rimase al-

l’Impruneta. In

questo periodo

vennero acquisiti

materiali monogra-

fici, seriali e molta

“letteratura grigia”

(così si definisce

quella documenta-

Postazioni di lavoro e
area di
consultazione.

Scorcio parziale
della biblioteca e area
di consultazione.
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zione che costituisce un genere intermedio tra il librario e

l’archivistico), prodotta dall’attività delle strutture territo-

riali; i materiali furono catalogati e resi disponibili alla con-

sultazione sia per le strutture sindacali sia per tutti gli stu-

diosi interessati alla materia. Per la loro peculiarità e diversi-

ficazione (opuscoli, ciclostilati, atti di convegni e congressi,

volantini, manifesti, foto, videoregistrazioni, ecc.) costitui-

scono un unicum a livello territoriale.

LA SEDE

Dal settembre 1981, quando la

CGIL regionale si trasferì nella at-

tuale sede di via Pier Capponi, il

Centro è ospitato in un locale di cir-

ca 200 mq al piano seminterrato,

appositamente attrezzato per acco-

gliere sia i materiali documentari

provenienti dal deposito dell’Im-

pruneta sia le carte della CGIL re-

gionale non più necessarie all’attività quotidiana. Paralle-

lamente è proseguita l’acquisizione a vario titolo (deposi-

to, comodato, dono ecc.) di archivi storici sindacali.

L’edificio, inizialmente destinato ad altri scopi, è stato

acquisito alla fine degli anni ’70; ristrutturato negli impianti

tecnici e nella suddivisione degli spazi, ospita oggi oltre alla

CGIL regionale anche altri sindacati regionali di categoria.

Gli attuali lavori di ristrutturazione della sede non preve-

dono un potenziamento della ricettività del Centro; si cer-

cherà, utilizzando scaffalature compatte mobili, di realizza-

re un più razionale sfruttamento degli spazi disponibili.

Sede CGIL
regionale toscana,
in via
Pier Capponi 7.
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IL MATERIALE DOCUMENTARIO E I FONDI

L’attività quotidiana di un sindacato produce sia alcu-

ne serie ricorrenti (documentazioni di congressi, conve-

gni, tesseramento, contrattazione integrativa, corrispon-

denza, amministrazione, ecc.) sia altri tipi di materiale,

quale comunicati stampa, materiale informativo vario, te-

sti legislativi, volantini, ecc., riconducibili all’attività di ca-

tegorie e comparti produttivi operanti in contesti specifi-

ci e diversificati. Altra documentazione può riguardare la

tutela dei diritti, individuali e collettivi, la parità di trat-

tamento e le pari opportunità, l’assistenza socio-sanitaria

e la politica della casa e dei trasporti, ed ancora può rife-

rirsi alle politiche di tutela e di inserimento dei disabili,

alla tutela dei minori e della maternità, alla solidarietà in-

ternazionale ed ai problemi dell’immigrazione, e così via.

Infine ritroviamo anche documentazione relativa a pro-

blematiche attinenti temi ed aspetti che, a prima vista,

Giustizia per le
contadine e Pensione,
per avere una
vecchiaia serena,
volantini del 1953.
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hanno poco a che vedere con l’attività

sindacale, ma che invece costituiscono

forme integrative di tutela dei lavora-

tori: attività ricreative, sportive, cultu-

rali, di beneficenza ecc. 

La sezione dell’Archivio storico, ol-

tre a conservare l’archivio di deposito

della CGIL regionale, ha acquisito vari

fondi sia di sindacati di categoria, re-

gionali o provinciali, sia delle Camere

del Lavoro e di altre strutture CGIL

presenti nel territorio toscano. Tra i

fondi del primo tipo, depositati e in fase

avanzata di riordino, ricordiamo quel-

lo della FIDAC-FISAC, Federazione dipendenti aziende

di credito poi Federazione italiana sindacati Assicurazioni

Credito, della provincia di Firenze (1937-1989, circa 250

buste). Tra i fondi ancora non riordinati troviamo: quello

dello SFI-FILT Sindacato ferrovieri italiani, poi Federa-

zione italiana lavoratori trasporti (1950-1980, circa 20 me-

tri lineari); quello della FILZIAT, Federazione dei lavora-

tori dell’industria agro-alimentare della provincia di Firenze

(1960-1987, circa 120 buste) e quello della FLM, Federa-

zione lavoratori metalmeccanici della provincia di Firenze

(1965-1986, circa 200 buste). Fanno invece parte del se-

condo gruppo l’archivio della Camera Confederale del La-

Archivio
FIDAC-FISAC,
scorcio parziale.

In basso a sinistra:
Sindacato ferrovieri,
attestato
di partecipazione
allo sciopero.

In basso a destra:
Sindacato ferrovieri,
sottoscrizione
per la Casa del
ferroviere, 1921.
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voro di Firenze (1952-1978, circa 200 buste), del quale è

stata già realizzata una guida curata da Barbara Affolter e

quello della Camera del Lavoro di Pontassieve (1950-1980,

circa 60 buste); il materiale dei corsi del Centro studi e for-

mazione sindacale, per circa 150 buste complessive, quel-

lo del Coordinamento donne CGIL Toscana (25 buste), e

infine quello della Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL

(1969-1980, circa 35-40 buste).

Tra i fondi di personalità va menzionato quello di Ro-

berto Gattai, esponente storico della Segreteria della CGIL

Toscana, costituito dal materiale raccolto nel corso della

sua trentennale attività sindacale (156 buste). 

L’attività dell’Archivio si è anche rivolta al censimento dei

fondi archivistici della CGIL esistenti nella regione effet-

tuando sopralluoghi e stilando degli elenchi di consistenza.

Contemporaneamente si è cercato di sensibilizzare le varie

strutture sindacali ad una opera di salvaguardia e di riordino

dei loro fondi archivistici, ancora numerosi nonostante le dis-

persioni avvenute. Il quadro che è possibile tracciare è molto

variegato: si va dalla dispersione pressoché totale dei materiali

(Livorno) a situazioni molto più positive come a Siena e Gros-

Sindacato ferrovieri,
tessere 1921 e 1922.

Congresso CGIL
1973, manifesto
illustrato da Renato
Guttuso.



9

seto, dove, anche ap-

poggiandosi a strut-

ture pubbliche, le car-

te sono state riordina-

te o sono in corso di

ordinamento, totale o

parziale. Vi sono poi

situazioni intermedie,

nelle quali la docu-

mentazione è stata

salvaguardata e in

piccola parte riordi-

nata, ma attende interventi analitici di inventariazione, come

a Prato, Pisa e Piombino. Infine i casi più numerosi sono

quelli in cui i fondi archivistici sono totalmente da riordina-

re come Pistoia, Lucca, Carrara, Arezzo, ecc.

La sezione di documentazione del Centro cura invece la

raccolta e la catalogazione del materiale a stampa di argo-

mento sindacale: volumi e opuscoli, registrazioni audio e

video, manifesti e locandine, volantini e pieghevoli, tesse-

re, foto (positivi e ne-

gativi, relative a mani-

festazioni, feste del pri-

mo maggio, personali-

tà politiche e sindacali,

ecc.). Particolarmente

ricca è l’emeroteca, con

circa 1.600 periodici

sindacali dei quali 600

pubblicati in Toscana

(molti sono numeri

unici) e con 350 testa-

te ancora attive.

Archivio
della Camera
del lavoro di Firenze:
alcune buste
di materiali del
1952.

Vent’anni di lotte
1944-1964,
manifesto.



10

CRITERI DI ORDINAMENTO E STRUMENTI DI RICERCA

Si afferma in genere che l’archivio rispecchi l’attività

dell’ente che lo ha prodotto; per quanto concerne le or-

ganizzazioni sindacali, nei casi più fortunati, esso è lo spec-

chio di un’attività poco strutturata nella ripartizione dei

compiti, mutevole nell’assegnazione degli incarichi, con

frequenti modifiche organizzative, competenze poco de-

finite e variabili. Questo rende molto difficoltoso rico-

struire la formazione delle unità archivistiche, con tutto

quel che ne consegue. I criteri di intervento sono modu-

lati sui casi concreti e spesso il lavoro di riordino è ac-

compagnato da interviste a vecchi funzionari sindacali, per

ricostruire il funzionamento e le competenze degli uffici. 

In ogni caso ciascun fondo viene conservato in manie-

ra integrale, estendendo così il concetto di materiale d’ar-

chivio anche a tipologie che strettamente non hanno tali

caratteristiche (manifesti, opuscoli, materiale a stampa,

volantini, ritagli di periodici, ecc.) evitando di trattare que-

sti materiali come collezioni a se stanti, al di fuori del con-

testo che li ha prodotti. Per l’atipicità dei vari fondi la de-

scrizione delle carte deve essere necessariamente analitica,

anche in presenza di fondi quantitativamente consistenti,

di norma a livello di fascicolo, spesso al livello di sottofa-

scicolo; in casi particolari ed eccezionali (particolare pre-

gio dei documenti e piccole dimensioni dei fondi) viene

adottata una descrizione a livello di singola carta.

L’intervento viene eseguito da archivisti di provata espe-

rienza e con una buona conoscenza degli archivi sindaca-

li, individuati di concerto con la Sovrintendenza archivi-

stica per la Toscana, che coadiuva il lavoro anche con l’in-

dividuazione e l’elaborazione dei criteri tecnico-scientifi-

ci più idonei. 
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Il primo fondo ad essere inventariato è stato quello del-

la FIOM, Federazione impiegati operai metallurgici del-

la provincia di Firenze (1944-1972, 73 buste), a cura di

Fulvio Conti, pubblicato nel 1989 nella collana del Cen-

tro documentazione. In questo archivio di particolare ri-

lievo è la serie della corrispondenza con le aziende metal-

meccaniche della provincia, contenente materiali utili per

la ricostruzione socio economica di alcune realtà indu-

striali e di importanti lotte per la salvaguardia del lavoro

(Pignone, Galileo, ecc.) a partire dalla

metà del secolo XX. 

Segue nel 1990 l’inventario del-

l’archivio della Federterra, in prece-

denza depositato presso l’Istituto Sto-

rico della Resistenza (1944-1978, 588

buste), curato da Salvatore Favuzza e

pubblicato per i tipi della Bibliografi-

ca. L’archivio è composto dalle carte

di numerose organizzazioni sindacali

(Confederterra provinciale di Firenze

e Coordinamento regionale toscano,

Federazione provinciale braccianti e

Vertenza Pignone:
uscita dei lavoratori
in sciopero
dallo stabilimento,
1954.

Veduta parziale dei
faldoni dell’Archivio
Federterra toscano, e
di quelli dell’archivio
storico della CGIL
Regionale Toscana.
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salariati agricoli di Firenze, Federazione provinciale co-

loni e mezzadri di Firenze, ecc.) e di movimenti (Comi-

tato della terra, Comitato dei consigli d’azienda, Comi-

tato per la democratizzazione del consorzio agrario, Co-

mitato provinciale per la costituente contadina ecc.) re-

lativi al settore agricolo. Si tratta di documentazione mol-

to importante per seguire, nella

storia toscana della seconda

metà del Novecento, il passaggio

da una società spiccatamente

agricola a una di tipo industria-

le. Le carte della Federmezzadri,

in particolare, sono ricchissime

di materiali relativi alle vertenze

e agli accordi. Particolarmente

interessanti sono i libretti colo-

nici (circa 25 buste), divisi per

comune, dove sono riportati i

conteggi tra mezzadro e pro-

prietario relativi alle varie anna-

te agrarie, che consentono un’a-

nalisi socio economica delle

condizioni di vita dei mezzadri e dei coloni della pro-

vincia di Firenze. 

Due piccoli archivi, quello del Sindacato pittori e scul-

tori di Firenze (1926-1956, 4 buste) e quello della FIDAT,

Federazione italiana dipendenti aziende telecomunicazio-

ni (1944-1954, 8 buste), inventariati da Renato Delfiol,

sono stati pubblicati nella collana del Centro. L’archivio

del Sindacato pittori e scultori è molto lacunoso e com-

prende le carte prodotte dal Sindacato arti del disegno di

Firenze, poi Sindacato toscano fascista belle arti, e da quel-

le del Sindacato arti figurative di Firenze, poi Sindacato

Fondo fotografico
Federterra:
contadino con buoi.
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regionale pittori e scultori; è, con molta probabilità, l’u-

nico esempio d’archivio pervenutoci concernente l’asso-

ciazione sindacale degli artisti in epoca fascista. 

Attualmente sono in corso altri interventi, tra questi,

di prossima pubblicazione è l’inventario dell’archivio re-

gionale della FIDAE-FNLE, Federazione Dipendenti

Aziende Elettriche poi Federazione Nazionale Lavoratori

Energia, (1945-1987, 354 buste) curato da Monica Va-

lentini. L’archivio offre una panoramica sulle condizioni

Archivio pittori
e scultori di Firenze:
scheda personale
e lettera autografa
di Galileo Chini.

Archivio pittori
e scultori di Firenze:
foto di alcune opere
e scheda personale
di Mario Carlesi
controfirmata
dal fiduciario
provinciale
di Livorno Plinio
Nomellini.
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e sui rapporti di lavoro di un settore partico-

lare, quello di produzione dell’energia elet-

trica, che ha subito grandi trasformazioni nel

tempo, sia tecnologiche che strutturali, dal-

le industrie elettriche private alla nazionaliz-

zazione con l’istituzione dell’ENEL. Insieme

alle carte del regionale sono conservate quel-

le del sindacato provinciale di Firenze (1955-

1987, 58 buste) e di quello di Larderello

(1944-1987, 23 buste); quest’ultimo si rife-

risce all’attività del sindacato nella zona dei

soffioni boraciferi dove, caso unico in Italia,

viene sfruttata l’energia geotermica. 

Un caso particolare è stato il recupero

del fondo della Camera del lavoro di Vic-

chio, che grazie a un finanziamento dello

stesso Comune, è stato riordinato e inven-

tariato da Antonietta Quarta. Si tratta di un fondo di

non grandi dimensioni che però costituisce una fonte

storica preziosa ed esemplare, essendo relativo ad un’a-

rea sottoposta nel corso dell’ultimo cinquantennio a

profonde trasformazioni economiche e sociali. L’archi-

vio, che per agevolare l’inventariazione è stato lunga-

mente depositato presso il Centro, è ora conservato dal

Centro documentazione per la storia sociale e contem-

poranea del Mugello, da poco costituitosi a Borgo San

Lorenzo.

Tutti gli inventari e le guide fin qui citati sono on-line

sulla pagina web del Centro, sia quelli descritti su suppor-

ti elettronici sia quelli a stampa resi disponibili mediante

scansione (ad immagini o in formato testo). Oltre agli ar-

chivi depositati presso l’Archivio Storico sono on-line altri

cataloghi di fondi archivistici sindacali conservati presso al-

Tessere della CGIL
1952 e 1953.
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tre strutture, dietro loro autorizzazione. È il

caso del fondo della Camera del lavoro di

Vicchio del Mugello, sopra ricordato, e di

quello della Camera confederale del lavoro

della provincia di Grosseto, depositato pres-

so la Biblioteca Comunale di Follonica e or-

dinato da Simonetta Soldatini. L’intento è

quello di fare del Centro un punto di riferi-

mento per conoscere quanto le strutture sin-

dacali regionali vanno operando per la valo-

rizzazione dei loro archivi.

L’utilizzazione delle tecnologie informatiche e la colla-

borazione con altre strutture pubbliche e private sono una

scelta strategica che sarà perseguita anche in avvenire, ba-

sata anche su una continuità nel lavoro di riordino dei ma-

teriali direttamente posseduti e di promozione del riordi-

no dei fondi di altre strutture sindacali regionali. Per la

poca disponibilità di spazio verrà limitata alle emergenze

la politica di acquisizione di nuovi archivi. Si cercherà in

alternativa, di trovare idonee collocazioni presso altre strut-

ture sindacali o pubbliche.

CONSULTAZIONE E RIPRODUZIONE DI DOCUMENTI,

PROMOZIONI E INIZIATIVE

L’accesso alla sala di consultazione avviene durante l’o-

rario di apertura. È consigliabile un preavviso telefonico

o per posta elettronica. È possibile eseguire delle riprodu-

zioni (a cura del personale dell’Archivio) nei limiti delle

vigenti normative a tutela della privacy e del diritto d’au-

tore. L’accesso ai materiali bibliografici e seriali è libero,

per l’accesso ai materiali archivistici è richiesta una lette-

Tessera CGIL 1996.
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ra di presentazione del docente o del responsabile della ri-

cerca.

Si organizzano a richiesta visite guidate all’archivio o

ai singoli fondi archivistici. Allestimento in proprio o par-

tecipazione a livello regionale e nazionale ad esposizioni

in occasione di Congressi sindacali, o di particolari avve-

nimenti celebrativi (centenari di Camere del Lavoro e di

categorie sindacali).

Si promuovono inoltre, di concerto con il Comitato

scientifico, ricerche, studi e convegni di approfondimen-

to sulla storia del movimento operaio.

Finito di stampare in Firenze
presso la tipografia editrice Polistampa

maggio 2005

Le illustrazioni sono state realizzate dai fondi documentari e fotografi-
ci dell’Archivio storico CGIL.

Primo Maggio
in S. Croce a Firenze,
intorno al 1950.


